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tà Beinette, lo fece chiamare e gli riferì a calde 
parole l’ansia di quel pastore. Don Bosco rif letté, 
concentrato nel pensiero della Madonna che stava 
pregando, e rispose: «Ritorna a Ventimiglia e dì 
al Vescovo che da questo momento siamo a sua 
disposizione». Era il 1874.

Tavoli traballanti e sedili incerti
Di ritorno da Nizza Mare, don Bosco giunse nel 
1875 a Vallecrosia e... fu amore a prima vista. Visitò 
la Casa Lavagnino e il terreno acquistato e subito si 
delinearono i programmi. I salesiani avrebbero te-
nuto le scuole maschili, le Figlie di Maria Ausilia-
trice le scuole femminili. Alle prime spese avrebbe 
provveduto il Vescovo. Nel corso del colloquio don 
Bosco vide il Vescovo un po’ preoccupato.
«Eccellenza, avete qualche dubbio?»
«Nulla, nulla! Solo pensavo se volete la mobilia 
tutta nuova, sarà una grave spesa».
Al che don Bosco rispose: «Purché i tavoli non bal-
lino la monferrina, le sedie tengano su quelli seduti 
e sui banchi si possa scrivere, mi accontento».
Arrivarono, il 9 febbraio del 1876, tre suore e tre 
salesiani ad alloggiare in quella misera casetta. Il 14 

febbraio iniziarono le scuole e l’oratorio. Il successo 
superò ogni attesa, i locali si rivelarono subito in-
sufficienti. L’oratorio si faceva all’aperto, itinerante 
tra la spiaggia e le colline, per la scuola si adatta-
rono la sacrestia, il ballatoio, perfino un corridoio 
lungo e stretto. Don Bosco, che seguì da vicino lo 
sviluppo dell’opera e il Progetto della Chiesa, tornò 
a Vallecrosia ben 12 volte.



LE CASE DI DON BOSCO
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Si raccontano in merito episodi gustosi e fatti pro-
digiosi.
Una volta don Bosco veniva in carrozza da Venti-
miglia a Vallecrosia, si voltò e vide una folla ansi-
mante che correva a piedi, dietro la carrozza per ve-
derlo, allora pregò il cocchiere di procedere a passo 
d’uomo perché non si affaticassero troppo. Diversi 
miracoli operati in questa zona sono raccolti nella 
Guida turistica della città di Vallecrosia e testimo-
niati da una lapide del Seminario vescovile Pio XI, 
già Villa Moreno.
L’entusiasmo di don Bosco per Vallecrosia appare 
in una lettera a don Cagliero in cui dice: «La casa di 
Bordighera è avviata eccellentemente. Si sono già 
sottratti ai protestanti un centinaio di giovani...».

Cittadella salesiana
Vallecrosia è cittadella salesiana. Ancora oggi tra 
le “vecchie” famiglie non ce n’è una che non vanti 
(anche millantando un po’) qualche antenato che 
ha servito messa a don Bosco o l’ha servito a ta-
vola o gli ha portato il caffè. Lo stuolo di exallieve 
ed exallievi è davvero imponente. Se ne trovano in 
tutte le funzioni pubbliche, a tutti i livelli.
Scava scava, siamo un po’ tutti salesiani. 

Il possente abbraccio dell’istituto Don Bosco e 
dell’istituto Maria Ausiliatrice alla Chiesa, carat-
terizza il paesaggio urbano di Vallecrosia e ne testi-
monia, in parte, la storia.
Le Figlie di Maria Ausiliatrice vi hanno dato vita 
ad uno storico istituto Magistrale che ha formato 
generazioni di “maestre”. “Va a scuola al Torrione”, 
si diceva delle giovani di belle speranze, per indica-
re un privilegio e una qualità distintiva.
La scuola ricevette riconoscimenti pubblici tra cui 
la medaglia d’oro del Presidente della Repubblica 
per meriti educativi e didattici. Si distinguevano le 
“alunne delle suore” per la solidità delle conoscenze, 
per l’educazione, per il tratto gentile e per la crea-
tività che ne facevano maestre ricercate e stimate.
Lo stesso dicasi degli alunni del “Don Bosco”, noti 
per la disciplina, la tenacia nel lavoro, l’amore per lo 
sport e per la musica.

“Dire e fare” don Bosco  
oggi a Vallecrosia
Ci si orienta verso strutture più agili e verso forme 
di presente più rispondenti alle esigenze di oggi. Il 
progetto di ristrutturazione è in corso già da anni 
ed è in continua revisione. L’Istituto Don Bosco 
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ospita oggi corsi cnos-fap, molto apprezzati e ri-
cercati sul territorio. Iniziato nel 2002, in questi 
ultimi anni la sede di Vallecrosia ha erogato servi-
zi di formazione professionale nei seguenti ambiti: 
attività rivolta all’obbligo formativo (diritto-dovere 
alla formazione e istruzione), svolgimento di cor-

si di prima formazione nel settore amministrativo 
segretariale; attività per disoccupati maggiorenni 
e diplomati; attività di aggiornamento in forma-
zione continua rivolta a soggetti lavoratori; attività 
di orientamento e di prevenzione della dispersione 
scolastica.�

IL RETTOR MAGGIORE PER IL 150°  
DELLA FONDAZIONE DELL’ISTITUTO 
La “tre giorni di festa” organizzata per i 150 anni di presenza 
Salesiana a Vallecrosia è culminata con la cerimonia di con-
ferimento della cittadinanza onoraria e della consegna delle 
chiavi della città al Rettor Maggiore svoltasi, in un’atmosfera 
veramente solenne ed emozionante,  nella chiesa santuario 
di Maria Ausiliatrice piena di pubblico, al massimo della pro-
pria capienza.
Alla conclusione della cerimonia hanno poi preso il via giochi, 
spettacoli e intrattenimento e un’apericena offerta dai tanti 
volontari che hanno collaborato.
Il Rettor Maggiore, negli intensi tre giorni passati a Vallecro-
sia, è stato accompagnato in alcuni luoghi cari a san Giovan-
ni Bosco che soggiornò in vari momenti nella cittadina per 
veder crescere il proprio Istituto e la grande Chiesa di Maria 
Ausiliatrice, come ad esempio la prima ubicazione del 1876 
chiamata Casa Lavagnino, di fronte all’attuale Istituto, l’ex 

Seminario (all’epoca Villa Moreno) dove è ancora presente la 
cameretta da letto dove dormiva e, all’esterno, la lapide che 
lo ricorda. Don Fabio Attard è poi voluto entrare nella Chie-
setta degli Angeli Custodi dove don Bosco si raccoglieva in 
preghiera e, insieme agli accompagnatori, ha recitato un’Ave 
Maria, preghiera che ha sempre recitato al termine di ogni 
incontro con la Comunità di Vallecrosia, come del resto aveva 
insegnato don Bosco.
Domenica 8 marzo è stata infine celebrata la Santa Mes-
sa nella Chiesa Santuario di Maria Ausiliatrice, presieduta 
dall’XI Successore di don Bosco, don Fabio Attard, coadiu-
vato da altri undici sacerdoti salesiani, tutti legati alla Casa 
di Vallecrosia, religiosi provenienti da Roma, da Genova e 
da tutta la Circoscrizione. È stato utilizzato per la solenne 
occasione un calice donato dallo stesso don Bosco alla Casa 
di Vallecrosia. 



TEMPO DELLO SPIRITO
Don Silvio Roggia

Il miracolo di 
LANGATA

Nairobi è una grande città calamita, 
polo costante di attrazione per chi, 
lasciando condizioni troppo dure di 
vita in zone remote del paese, viene 

nella capitale in cerca di qualcosa di meglio. È 
così che gli slam si gonfiano di una umanità che 
sta nel margine tra miseria e sopravvivenza. C’è 
al contempo un volto ricco e moderno di Nairobi, 
con grattacieli e centri commerciali che non han 
nulla da invidiare rispetto alle altre grandi capita-
li mondiali. Sono universi paralleli nelle cui pie-
ghe si incontrano, per chi non vuol girare la testa 
dall’altra parte, tanti ragazzi che vivono e non di 
rado muoiono sulla strada. Grazie a Dio ci sono 
persone, associazioni e gruppi che cercano di of-
frire alternative alla strada. Mi limito a qualche 
f lash di quanto succede, percepito attraverso gli 
occhi e il racconto di chi continua a fare lì quello 
che farebbe don Bosco, e lo fa nel suo nome.

Cooperatori di don Bosco,  
cooperatori di Gesù
Nei fine settimana un gruppo di Cooperatori Sa-
lesiani, affiancati da qualche giovane salesiano che 
è qui a Nairobi per lo studio della teologia, va a 
incontrali in punti diversi della città dove è più pro-
babile trovarli. Che cosa fanno con loro? Fanno il 
prossimo. È un farsi vicini come don Bosco faceva 
con i ragazzi immigrati al mercato di Porta Palazzo 
nella Torino dei suoi tempi, andando in giro con le 
tasche della sua tonaca piene di noci, medaglie... Il 
primo passo è di guadagnare la loro fiducia. Aiu-
tarli per il mangiare, per coprirsi, avere qualche 
spazio e tempo di gioco dove la strada lo permette, 
con rispetto e pazienza. Si comincia così. Il “nulla 
per forza e tutto per amore” che insegna san Fran-
cesco di Sales è una regola d’oro anche per questo 
primo approccio con chi vive sulla strada.
Sopravvivere è molto duro per chi dorme letteral-
mente sui cigli delle strade, in due sacchi di nylon per 
proteggersi dalle piogge in questa stagione, e quando 
inizia il freddo (luglio qui è il mese più freddo – 12° 
la minima –, essendo sotto l’equatore e a 1800 me-
tri d’altezza) molti si rifugiano in qualche stanzone 
con tettoia di lamiera trasformato in “cinema”: quel 
che viene proiettato su uno schermo di fortuna non 
interessa. La sala si riempie all’inverosimile di questi 
ragazzi sdraiati per terra sotto quel tetto di lamiera 
con l’effetto stalla che si crea per il sovrannumero: 
meno freddo rispetto a fuori, ma con tutti gli altri 

Ho passato a Nairobi una 
settimana ricca di incontri 
ed eventi ma vorrei fare 
uno zoom su due ore 
passate a Langata, centro 
di accoglienza per ragazzi 
di strada.
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problemi collaterali che ne derivano. Pagano per 
questo 50 scellini al padrone del locale (33 centesimi 
di euro) che a sua volta dà una tangente alla polizia 
perché chiuda un occhio e gli permetta di continuare 
questo business. La strada è il “pusher” inevitabile 
delle droghe dei poveri: colla per scarpe, benzina da 
aerei… con dipendenze che una volta entrate è molto 
difficile lasciare, rimanendo in quel mondo.
Tra i Cooperatori Salesiani che si fanno loro pros-
simi ci sono ingegneri e altri professionisti di alto 
livello. Si fanno compagni di strada, aspettando 
con pazienza che qualcuno dica di sì alla possibilità 
di ripartire con una nuova vita. Tra quelli che han 
detto di “sì” i 37 che ho incontrato a Langata, casa 
di prima accoglienza. Negli occhi e nelle parole di 
padre Philip, che sta sempre con loro, si colgono 
la passione educativa e l’enorme pazienza che sono 
diventate come il suo dna.
Mi diceva che i primi 15 giorni sono i più criti-
ci. Non c’è niente che “funziona” quanto a orario, 
regole minime di vita comune… Ci vuole la con-
discendenza dell’uno per uno (scendere là al posto 
dove ognuno si trova). Ma se si riesce a non scorag-
giarsi e a continuare a stare insieme, dopo qualche 
settimana inizia una prima metamorfosi, grazie 
soprattutto alle dinamiche di gruppo che si creano. 
Ci vuole tanto tempo di ascolto insieme in gruppo 
delle loro storie e avventure. Poco per volta quanto 
di più ruvido e violento la strada ha impresso come 
ferita lascia il posto a legami di amicizia e solidarie-
tà. Quanto si offre per ricostruire un cammino di 
futuro è come una semina che inizia così a mettere 
germogli. Bisogna credere nel Sistema Preventivo 
che nelle Costituzioni dei Salesiani di Don Bosco 
così è descritto: “Imitando la pazienza di Dio in-
contriamo i giovani nel punto in cui si trova la loro 
libertà” (C 38). Questo vale nel ricostruire quanto è 
necessario per un reinserimento nei percorsi scola-
stici e ancor più per il tentativo che sempre si fa del 
reinserimento familiare, ove possibile.
Non vado oltre nel raccontare quanto si fa da Lan-
gata in poi, per i più piccoli e per i più grandi, con 

percorsi di scuola e di apprendimento al Bosco Boys 
e di competenze lavorative al Boys Town. Mi fermo 
sulla resurrezione che l’ambiente e il gruppo riescono 
a generare. Tanti di loro a poco a poco si liberano 
dalle dipendenze e iniziano una nuova vita, accom-
pagnata per molti anche dalla scoperta della fede.

Le strade dell’amore
Forse il coraggio della paziente prossimità e della 
sincera e generosa comunione di vita non sono solo 
sentieri indispensabili e fecondi di rinascita nel Child 
Protection Centre in Ghana o a Langata in Nairobi, 
ma dinamiche essenziali di resurrezione ovunque, in 
ogni casa, famiglia, comunità, ambiente. In un mon-
do super tecno che propone infinite soluzioni men-
tre crea infiniti problemi, tornare a questo essenziale 
che ha il sapore delle parabole di Gesù e dei primi 
tempi dell’oratorio di don Bosco è un cammino che 
tutti possiamo percorrere, dagli esiti che possono an-
dare molto al di là delle nostre attese.
Intanto l’aereo ha fatto scalo ad Addis, e con un altro 
volo sono atterrato alle 4.20 del mattino a Fiumi-
cino. Vi spedisco queste righe a pochi metri dalla 
stanza – ora cappella – dove il 10 maggio 1884 don 
Bosco ci ha lasciato la lettera più preziosa tra quelle 
in cui ci comunica il suo modo di essere buon sama-
ritano e creare famiglia. “Non basta amare i giovani: 
che essi stessi conoscano di esser amati”. �
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L’altare di santa 
Maria Domenica 
MAZZARELLO

Don Bosco aveva dedicato questo alta-
re, all’epoca della consacrazione della 
chiesa, a sant’Anna, nonna di Gesù e 
madre di Maria. Questo titolo inten-

deva sottolineare, nell’ottica del nostro, importanza 
dell’educazione della gioventù al femminile; la stes-
sa pala del Fino era tutta impostata sulla presenza 
educativa di Gioachino e di Anna, dei genitori nel-
la formazione della figlia Maria, mente dall’alto la 
figura del Padre dava una patente di legame con 
la tradizione a quanto veniva fatto a favore della 
giovane. La presenza degli immancabili angioletti, 
manifestava la presenza del trascendente nell’acca-
dimento. 
Successivamente, nel 1891, don Rua sostituì i tito-
lari dell’altare che fu dedicato ai santi martiri tori-
nesi Avventore, Solutore e Ottavio. 
Dalla variazione dei titolari si passò alla risistema-
zione della decorazione e fu scelto il pittore Rollini. 
Si provvide alla decorazione della volta, che fino 
ad allora non aveva avuto una decorazione degna 
di attenzione, il tema scelto fu quello della fede, 
virtù teologale che aveva attinenza con il martirio. 

La figura dominante è quella di un angelo, posto 
in primo piano ad ali spiegate. L’abbigliamento è 
quello diaconale, una stola incrociata sul petto e 
reca in mano un motto: Jesu Corona Virginum. Con 
tutta probabilità la scritta è legata alla figura della 
Mazzarello. È stata corretta dal Cussetti in un re-
cente restauro. La parte originale della scritta reca 
la sigla del Rollini e la data: G.R. 1891. In alto sul 
fondo è raffigurata l’immagine della fede velata, 
che abbraccia una croce ed è circondata da una tur-
ba di angioletti.

I santi martiri
Dopo il cambio dei titolari dell’altare il Reffo ap-
prontò, in quel medesimo anno, una nuova pala: la 
composizione è inconsueta, i tre martiri, rivestiti 
come soldati romani, sono affiancati e ritti sulle 
nubi, i due esterni reggono le palme del martirio 
mentre quello centrale tiene spiegata una bandie-
ra bianca con una croce rossa, certamente è segno 
della loro fede, ma pure memoria dello stemma 
sabaudo. Nello squarcio tra le nubi, dominata da 
una luminosa croce bianca, si può intravedere una 

La cappella attualmente intitolata  
a santa Maria Domenica Mazzarello ha 
subito nei cento anni della sua esistenza 
in basilica trasformazioni importanti vuoi 
nella struttura, vuoi nel titolo.
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Natale Maffioli
LA NOSTRA BASILICA



visione della città di Torino indicata dalla mano 
tesa di uno dei tre, che è il segno della protezione 
accordata dai santi martiri sulla loro città; in basso 
a destra si intravede una parte della facciata e la 
cupola di Maria Ausiliatrice. È curioso che i volti 

dei tre martiri non siano per nulla idealizzati ma 
abbiano dei tratti realistici, quasi fossero modelli 
utilizzati dal Reffo.
Il pittore Rollini dipinse, sulle pareti laterali, in 
alto, quasi a livello dell’imposta della volta, due 
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Un tesoro 
prezioso, 
un ricordo 
sempre vivo 
e un omaggio 
affettuoso 
per la nostra 
Santa.
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Madre 
Mazzarello 

nell’udienza 
del 1877 con 

papa Pio IX.

LA NOSTRA BASILICA

scene (attualmente non visibili perché occultate 
dalle due tele del Crida e portate alla luce durante 
i restauri nel 2004) che narrano le vicende estreme 
dei tre santi: la prima raffigura il martirio di Av-
ventore e Ottavio mentre Solutore sta sfuggendo ai 
carnefici. 
È interessante notare come il pittore, per rendere 
più veridica la scena, abbia raffigurato come fon-
dale l’imbocco della valle di Susa, si riconoscono 
il monte Musinè, la becca su cui sorgerà la Sacra 
di San Michele e, in lontananza, il Rocciamelone. 
La seconda rappresenta il funerale di Solutore, uc-
ciso nel Canavese dove si era rifugiato: il feretro, 
trasportato su un carro, è seguito dalla matrona 
Giuliana.

Santa Maria Domenica
Il 20 novembre 1938 Maria Domenica Mazzarel-
lo fu proclamata beata da Pio XI. In verità già da 
qualche tempo nella basilica si stava predisponendo 
il tutto per accogliere sia la devozione sia le spoglie 
della nuova beata che di lì a pochi anni sarebbe sta-
ta proclamata santa. Don Giraudi affidò l’incarico 
di approntare l’ambiente all’architetto salesiano 
Giulio Valotti. Il Valotti risolse con perizia l’impe-
gno; al Crida fu affidato il compito di realizzare la 
pala dell’altare, non si conosce chi abbia suggerito 
il nome del pittore, ma questo era apprezzato dai 
salesiani. Il Crida, aveva a disposizione solo una 
foto, sfuocata, così ha realizzato un’immagine so-
stanzialmente tradizionale: la nostra santa occupa 
il centro della composizione, in atteggiamento di 
calma con le mani raccolte in grembo, mentre fis-

sa con intensità il devoto che a lei si rivolge. È 
circondata da splendide figure angeliche, ri-

tengo che siano tra le più belle realizzate 
dal pittore.

L’immagine della santa è raccolta 
entro colonne binate, con capitel-
li corinzi dorati, in marmo verde 
issorie; la tela è circondata da 
spesse cornici, la prossima alla 
tela in legno dorato, seguono 
alcune in marmi pregiati: il 
rosso di Francia e il cipollino; 
reggono una trabeazione in 
marmo fior di pesca contor-
nato di giallo mori, giallo oni-
ce di Siena a macchia aperta, 
con strisce di rosso del Garda.
La trabeazione ha tutti gli ele-
menti e le caratteristiche tipi-
che dell’ordine corinzio: su un 
fondo di alabastro sono collo-
cati alcuni riferimenti eucari-
stici: grappoli d’uva, spighe di 
grano, tutto in bronzo dorato, 
congiunti con racemi di acan-
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L’elezione di 
santa Maria 
Domenica 
Mazzarello 
a prima 
superiora 
dell’Istituto 
delle Figlie 
di Maria 
Ausiliatrice.

to. Tutti gli aggetti della trabeazione sono deco-
rati con cornici di bronzo dorato. Il vertice della 
trabeazione è occupato da un’immagine dell’Au-
siliatrice, su modello della figura principale della 
basilica, ed è sostenuta da due festoni barocchi di 
fiori e frutti.
Le due nicchie che si fronteggiano sono contorna-
te da fior di pesco e da marmo portasanta, e sono 
occupate da due statue di angeli in legno dorato, 
opera di Giacomo Mussner, di Ortisei in Valgar-
dena.
Il corpo della santa è custodito sotto la mensa, in 
una sede costituita da quattro balaustri in bronzo 
dorato con eleganti strigilature e, nella parte me-
diana, da coppe realizzate con foglie di acanto. 
L’urna di bronzo poggia su una base di verde issorie 
ed ha una lastra postergale in onice del Marocco; la 
cassa è stata eseguita su disegno del Valotti e rea-
lizzata dai fratelli Chiampo di Torino su modello 
dei fratelli Luisoni sempre di Torino.

La magnifica urna
Merita una particolare attenzione l’urna 
di bronzo che accoglie le spoglie della 
santa che, come si è anticipato, è stata 
disegnata dal Valotti, ma avendo come 
modello di riferimento la tomba realiz-
zata nel 1469-72 dal Verrocchio nella 
sacrestia fiorentina di san Lorenzo per 
le salme di Pietro, il padre di Lorenzo 
de Medici, e di suo fratello Giovanni. 
Gli spigoli dell’arca della Mazzarel-
lo sono fatti da diversi girali di foglie 
di acanto, che da un piede, sempre di 
foglia d’acanto e da una cornice di rose 
canine, salgono fino alla copertura 
dell’urna.
Affiancano l’urna due composizioni 
f loreali, in bronzo dorato, realizzate a 
mio avviso, su disegno sempre del Va-
lotti perché rispondono appieno a mo-
delli quattrocenteschi fiorentini. Non 

poteva l’architetto tralasciare di accompagnare l’ur-
na della Santa senza farsi influenzare dal modello 
dello splendido risultato delle angolature antiche.
Il Crida dipinse pure due episodi, chiaramente di-
dascalici della vita della Mazzarello: a sinistra un 
incontro a Mornese della Santa e delle prime con-
sorelle con don Bosco nel 1874 al momento dell’e-
lezione a superiora generale della nuova congrega-
zione e a destra l’udienza con Pio IX e con don 
Bosco in Vaticano nel 1877.
A completamento delle decorazioni dell’altare della 
Santa è opportuno ricordare la cornice a mosaico 
che decora la parte superiore della cappella, appena 
sotto l’intradosso.�
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Néstor Zubeldía
LA NOSTRA STORIA

Il cardinal CAGLIERO
Don Bosco gioca  
la sua carta migliore

Nei primi mesi del 1875, don Bosco 
aveva annunciato con grande clamore 
all’Oratorio l’imminente missione in 
Argentina e aveva invitato i Salesiani 

che desideravano offrirsi volontari per formare il 
primo gruppo di coraggiosi uomini. Allo stesso 
tempo, era consapevole di dover affidare la guida 
di questo gruppo di pionieri a una persona di cui 
si fidasse completamente. In verità, avrebbe voluto 
viaggiare lui stesso, almeno per accompagnarli ini-
zialmente, ma sapeva che ciò sarebbe stato impos-
sibile a causa della sua salute cagionevole, che po-
chi anni prima lo aveva addirittura portato sull’orlo 
della morte. 
Pertanto, nel marzo del 1875, si rivolse a padre Juan 
Cagliero e gli espresse la sua preoccupazione: “Vor-
rei inviare uno dei nostri sacerdoti più qualificati 
ad accompagnare i missionari. Dovrebbe rimanere 
in America per circa tre mesi, finché non si saran-
no ambientati, e poi tornare. Il mio cuore non mi 
permette di lasciarli soli così all’improvviso, senza 
sostegno, senza un consigliere di cui si possano fi-
dare…”
Cagliero, che non era certo uno che si tirava indie-
tro di fronte alle sfide, tanto meno di fronte a una 
richiesta come questa, rispose immediatamente: 
“Se don Bosco non riuscirà a trovare nessuno a cui 
affidare questo compito, e se mi riterrà capace di 
portarlo a termine, io sono pronto”.
Il fondatore fu rassicurato dalla risposta, che con-

“Se don Bosco non riuscirà a trovare nessuno  
a cui affidare questo compito, e se mi riterrà capace  
di portarlo a termine, io sono pronto”.

La cattedrale 
di Viedma 

(Argentina) 
dove si trova 

la tomba di 
monsignor 

Cagliero. 
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fermò le sue aspettative, e non tornò sull’argo-
mento. Non sarebbe stato facile fare a meno della 
presenza di Cagliero a Torino o sostituirlo in tutti 
i suoi compiti abituali, nemmeno per pochi mesi. 
Ma la disponibilità di uno dei suoi uomini più fi-
dati lo incoraggiò a proseguire con i preparativi del 
viaggio.

“Il capo della spedizione”
Da quel giorno in poi, il nome di Cagliero com-
parve per primo in tutte le liste missionarie. Don 
Bosco lo menzionò nelle sue conversazioni e lettere 
come “capo della spedizione”, come «plenipoten-
ziario, dotato di tutte le qualifiche necessarie sia 
per le questioni civili che ecclesiastiche», e persino 
come “vice-superiore della Congregazione”, carica 
già ricoperta da don Rua, ma che il Fondatore in 
qualche modo duplicò nominando un suo rappre-
sentante anche oltreoceano.

Il triangolo salesiano
Un giorno di luglio, quando la partenza era immi-
nente, don Bosco chiese di nuovo a Cagliero se fos-
se ancora disposto ad accompagnare i missionari o 

se avesse solo scherzato. Egli rispose risolutamente:
“Sapete benissimo che non scherzo mai quando riguar-
da don Bosco”.
“Allora preparati”, gli disse don Bosco, “perché è 
giunto il momento”.
Chiamandolo a guidare la prima spedizione mis-
sionaria salesiana, don Bosco giocò la sua carta 
migliore. Se Michele Rua era il suo braccio destro 
a Torino, Giovanni Cagliero lo sarebbe stato in 
America, almeno nei primi tempi, quando la nuova 
opera stava acquisendo una propria identità. Giun-
gere in quelle terre non significava solo assumersi 
nuove responsabilità, ma anche trapiantare uno sti-
le di vita e di azione in un continente completa-
mente sconosciuto a quei primi Salesiani.
Il capo, Cagliero, si consultava e comunicava con 
don Bosco passo dopo passo prima di prendere ogni 
decisione. Ben presto, offerte e proposte per i Sa-
lesiani – come venivano chiamati qui in quei primi 
tempi – cominciarono a moltiplicarsi, non solo in 
Argentina ma anche nei paesi limitrofi. Don Bosco 
era già conosciuto in tutto il mondo. Inoltre, prima 
di sbarcare nelle nostre terre, i missionari avevano 
approfittato delle soste americane del piroscafo Sa-

Monsignor 
Cagliero 
osserva il 
suo ritratto 
ufficiale.
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voie a Rio de Janeiro e Montevideo 
per visitare i vescovi locali e presentare 
loro la nuova congregazione.
La lentezza delle comunicazioni di 
quell’epoca rendeva molto difficili 
le consultazioni con la Casa Madre 
di Torino o imponeva lunghe attese 
prima che si potesse prendere una de-
cisione. Pertanto, la fiducia reciproca 
tra don Bosco e il suo discepolo era 
fondamentale. Infatti, in più di un’oc-
casione, Cagliero informò il Fondato-
re di decisioni già prese o di progetti 
avviati senza la necessaria autorizza-
zione preventiva. In alcuni casi, fu 
“il capo” ad accelerare il processo sul 
campo, e don Bosco a frenare l’ini-
ziale espansione da Torino. In altri, 
accadde esattamente il contrario.
I tre mesi inizialmente previsti per 
Cagliero in America si protrassero 
per quasi due anni e portarono a una 
moltitudine di contatti su entrambe 
le sponde del Río de la Plata. Si mol-
tiplicarono anche gli inviti a visitare 
luoghi vicini e lontani. Tra le altre 

cose, non era ancora riuscito a raggiungere 
Puerto Santa Cruz, il piccolo insediamento 
che sarebbe diventato la nuova capitale del 
territorio meridionale dell’Argentina. Ma 
partendo per Torino nell’agosto del 1877 
per partecipare al primo Capitolo Generale 
della Congregazione, Cagliero diede inizio 
in America a quello che divenne noto come 
il “triangolo salesiano del Río de la Plata”, 
ovvero la prima presenza salesiana perma-
nente a Buenos Aires, San Nicolás de los 
Arroyos e Montevideo. �

L’arrivo dei 
Salesiani in 

Argentina 
segnò il 

primo passo 
dell’espansione 

missionaria 
della 

Congregazione. 
Proprio nella 

capitale, 
Buenos Aires, 

i Salesiani 
edificarono 

una magnifica 
Basilica 

dedicata alla 
Madonna di 

don Bosco. Qui 
fu battezzato 

papa Francesco, 
che la amò 

sempre come la 
“sua” chiesa.
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«Mi chiamo 
Juan Cagliero»
Mi chiamo Juan. Voglio raccontarvi qualcosa di cui, per grazia 
di Dio, sono stato testimone diretto quando, insieme ad altri 
ragazzi dell’Oratorio, accompagnammo don Bosco durante 
quei terribili mesi dell’epidemia di colera a Torino. Era il 
1854. In breve tempo, la peste mieté milleduecento vittime, 
soprattutto nei quartieri più poveri come Borgo Dora, pro-
prio accanto a Valdocco, dove abitavamo.
In quei giorni critici, don Bosco suggerì ai ragazzi più grandi 
di andare ad aiutare i vicini che erano soli nelle loro case, a 
volte abbandonati persino dalle proprie famiglie. Avevo sedi-
ci anni e accettai volentieri l’invito, che, alla mia età, rappre-
sentava una bella sfida. E, vista la mia irrequietezza – non lo 
nego – mi diede anche la possibilità di evitare di rimanere 
rinchiuso in quarantena all’Oratorio per così tanto tempo. Nel 
mezzo di quell’insopportabile caldo di agosto, don Bosco ci 
aveva assicurato che se ci fossimo affidati alla Vergine Maria 
e fossimo rimasti nella grazia di Dio, nessuno di noi sarebbe 
morto di colera. E così fu. Immaginate la nostra soddisfazione 
quando persino la città di Torino riconobbe il nostro servizio, 
una volta passati quei giorni di panico e disperazione. 
Tuttavia, poco dopo, mi ammalai di una febbre altissima che 
mi stava lacerando la testa, e le mie condizioni peggiorarono 
rapidamente finché i medici non predissero il peggio. Erano 

certi che non si trattasse di colera. Don Bosco non ci 
aveva deluso nella sua promessa. Allo stesso tempo, 
in base ai sintomi, è stato confermato che si trattava 

IN PRIMA PERSONA



Tomba  
di monsignor Cagliero.
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di tifo, che a quei tempi attaccava con grande virulenza, so-
prattutto quando non esistevano le necessarie condizioni 
igieniche di cui disponiamo oggi.
Don Bosco mi amava così tanto ed era così addolorato dalla 
possibilità della mia imminente morte, che non riusciva nem-
meno a dirmelo di persona senza sconvolgersi. Chiese quindi 
al mio compagno, José Buzzetti, uno dei più anziani e uno dei 
primi ad entrare nell’Oratorio, di comunicarmelo. Nel frattem-
po, si recò in chiesa per portarmi l’estrema unzione, come ave-
vano già consigliato i medici. Ma mentre si avvicinava al mio 
letto, io e José notammo che don Bosco si fermò di colpo, come 
se vedesse qualcosa che noi non riuscivamo a percepire. Il suo 
volto cambiò lentamente espressione, passando dall’angoscia 
alla sorpresa, poi alla serenità e infine alla gioia.
In quel momento difficile, non riuscimmo a chiedergli cosa 
stesse vedendo. Ricordo benissimo di avergli chiesto se quel-
la sarebbe stata la mia ultima confessione e se sarei morto 
presto. “Non è ancora il tuo momento di andare in Paradiso”, 
mi disse allora con grande sicurezza. E poi continuò: “Hai 
ancora molte cose da fare. Indosserai la tonaca, sarai sacer-
dote, e poi percorrerai molte strade e andrai lontano, molto 
lontano...”.
Don Bosco riportò l’Eucaristia in chiesa, la febbre cominciò 
a diminuire fino a scomparire, e poco 
dopo tornai al mio villaggio per ri-
prendermi a casa sotto le cure at-
tente e amorevoli di mia madre.
Passò parecchio tempo prima 
che don Bosco raccontasse a 
Buzzetti e a me ciò che aveva 
“visto” quel giorno, un even-

to che non dimenticherò mai: “Ho varcato la soglia della 
tua stanza e all’improvviso ho visto una grande luce e una 
colomba bianca come la neve che si posava su di te, por-
tando nel becco un ramoscello d’ulivo che poi lasciava ca-
dere a pochi centimetri dal tuo viso pallido”, raccontò con 
voce carica di emozione. Proseguì: “Subito dopo, fu come 
se le pareti della stanza svanissero, lasciandomi scorgere 
orizzonti lontani e infiniti, e da ogni parte, persone dal-
la pelle scura e dai molti tatuaggi, che ti si avvicinavano, 
alcune con volti severi e altre molto tristi, chinandosi sul 
tuo letto e chiedendosi a vicenda in strane lingue che mi 
era concesso di comprendere: ’E se costui muore, chi ver-
rà in nostro aiuto?’”. La visione durò solo pochi istanti, ma 

in quel momento – concluse don Bosco 
– ebbi la certezza assoluta che saresti 

stato salvato.
Poco tempo dopo, fui tra i primissimi 

Salesiani con cui don Bosco fondò una 
singolare congregazione di giovani 

poveri al servizio di altri giovani 
poveri.

Giovanni Cagliero nacque l’11 gennaio 1838 a Castelnuovo d’Asti, oggi Castelnuovo Don Bosco, nell’Italia settentrionale. All’età di 
tredici anni iniziò a frequentare l’Oratorio aperto poco prima da don Bosco a Valdocco, nei pressi di Torino. Fu tra i primi giovani 
invitati dal santo ad entrare nella Società Salesiana. Nel 1875 fu scelto da don Bosco per guidare la prima spedizione missionaria 
salesiana nelle Americhe. Nominato da Papa Leone XIII Vicario Apostolico della Patagonia settentrionale, nel 1884 divenne il primo 
vescovo salesiano e, di conseguenza, il primo prelato residente in Patagonia. Nel 1915 fu anche il primo cardinale salesiano. Fu testi-
mone (e in diversi casi supervisionò personalmente) dell’espansione mondiale della Congregazione Salesiana in cinque continenti. 
Morì a Roma cento anni fa, il 28 febbraio 1926. Nel 1964 le sue spoglie furono trasferite in Argentina e sepolte nella Cattedrale di 
Viedma.

IN PRIMA PERSONA



DOMENICO SAVIO e 
GIOVANNI MASSAGLIA, 
volto della santa  
AMICIZIA SALESIANA

«In questi anni ci sono stati contributi di studio, ma credo che non si tratti 
solo di un fatto di studio, ma di autentica esperienza carismatica, di vissuta 
sintonia spirituale, che può trovare una valida pista ne ricuperare la storia di 
grandi amicizie spirituali: quella di don Bosco con Luigi Comollo, quella di 
don Bosco con Maria Domenica Mazzarello, quella di Domenico Savio con 
Giovanni Massaglia, fondatori della Compagnia dell’Immacolata, quella del 
beato Augusto Czartoryski con il venerabile Andrea Beltrami…».

(Cardinale Ángel Fernández Artime, X successore di don Bosco)

lennio. Nel 2016, in occasione del I Seminario per 
la promozione delle Cause di beatificazione e ca-
nonizzazione nella Famiglia Salesiana, il Rettor 
Maggiore, don Ángel Fernández Artime (che di-
venterà cardinale), ha dato un forte impulso a que-
sta iniziativa, invitando i figli di don Bosco a ri-
scoprire “le grandi amicizie spirituali” generate dal 
carisma salesiano, come “quella di Domenico Savio 
con Giovanni Massaglia, fondatori della Compa-
gnia dell’Immacolata Concezione”. 
Nel suo piccolo, nel periodo 2012-2025, anche la 
Compagnia residente a Nebbiuno (no), ha contri-
buito a rilanciare i suoi Fondatori, compiendo le ri-
cerche e gli studi necessari e pubblicando biografie 
illustrate, adatte a tutti i tipi di pubblico e distribuite 
gratuitamente. Le pubblicazioni principali sono sta-
te catalogate dalle biblioteche dei numerosi archivi 
storici consultati. L’intero progetto è esposto nel sito 
web www.massagliaesavio.altervista.org.

Domenico e Giovanni, volto  
della santa amicizia salesiana 
Le conoscenze riferite all’aspetto fisico e alla per-
sonalità dei due giovani, sono diventate immagini 
grazie al contributo professionale di Patrizia Polla-
to, Antonio Farano e Giorgio Ceruti. I due ritratti 
definitivi si devono a Lucia Elisabetta Ceruti (che si 
è avvalsa dell’Intelligenza Artificiale) e ad Ornella 
Ceruti (autrice delle pubblicazioni della Compagnia). 

Domenico e Giovanni,  
modelli di vera amicizia
Don Bosco è stato un grande maestro in materia 
di vera amicizia. Per orientare i ragazzi nella scelta 
degli amici, che spesso decide il loro presente ed il 
loro futuro, ha scritto la “Vita di Domenico Savio”, 
che culmina nel capitolo dedicato alla sua amicizia 
con Giovanni Massaglia, sfociata nella fondazione 
della Compagnia dell’Immacolata Concezione. Il 
segreto di Domenico e Giovanni, valso ad entram-
bi il raggiungimento della santità in tempi brevi, sta 
tutto nel loro legame fraterno, basato sul reciproco 
aiuto e sulla reciproca correzione. Ed ancor oggi, si 
può guardare alla loro esperienza fruttuosa e coin-
volgente, come ad un esempio valido e concreto.
Nel 2004, in occasione del 50° anniversario della 
canonizzazione di san Domenico Savio, è stata for-
temente avvertita l’esigenza di comporre una nuova 
“Vita”, radicata nella tradizione, ma perfezionata, 
ampliata e adatta agli adolescenti del nuovo mil-
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L’immagine di Giovanni Massaglia (attuale Marmori-
to di Aramengo, 1838-1856), è la sorpresa che colma un vuoto durato 
centosettant’anni. Ritrarlo è stato semplice, perché la tradizione che 
lo riguarda è ricca e fondata. Tuttora, la famiglia Massaglia possiede 
la sua casa natale, le sue reliquie (materiale scolastico, manoscritti 
ed alcuni capelli) e possiede i ritratti dei parenti stretti che gli asso-
migliavano (uno è pittorico, quindi a colori). A Mondonio, residenza 
dei Savio dal 1853, Giovanni è di casa, perché vi abitano i suoi nonni 
materni e molti altri suoi parenti. Nel 1853, quando conosce Dome-
nico Savio e don Bosco ed entra nell’Oratorio, ha quindici anni e si 
presenta come un bel giovane, di buona statura e costituzione forte, 
regolato dall’educazione ricevuta nel Collegio di Cocconato, sede del 
ginnasio inferiore. È il primogenito di una famiglia benestante ed 
istruita, che si lascia alle spalle per farsi prete e per aiutare Domenico 
a fare altrettanto. All’età di 17 anni, è già un chierico di don Bosco e 
la veste talare, che indossa con amore e rispetto, dice tutto della sua 
personalità. All’età di 18 anni, dieci mesi prima di Domenico, è già in 
Paradiso (parole riferite da don Bosco: “Morì della morte del giusto 
che lascia il mondo per volare al cielo”). A portarselo via, è la tuber-
colosi polmonare, contratta dal suo fragile amico.

Per concludere, non resta che gettare luce sulle parole attribuite da don 
Bosco a Domenico morente. La “bella cosa”, che si riflette nei suoi oc-
chi limpidissimi, è uno scenario ben preciso. È il lieto fine della storia, 
che si svolge secondo quanto pattuito dai due giovani, scambiandosi 
una lettera d’addio. Le parole sono di Domenico Savio: “Mio caro 
Massaglia, facciamo così: colui che sarà il primo di noi ad andarsene 
al Paradiso prepari un posto all’amico, e quando lo andrà a trovare, gli 
porga la mano per introdurlo nell’abitazione del cielo”. �

L’immagine di Domenico Savio (1842-1857) non è una sorpre-
sa, ma è una rivelazione, perché lo rappresenta con naturalezza, nel pieno 
della sua maturità umana e spirituale. La signorile maturità di Domenico, 
che lo caratterizzava già all’età di dieci anni, si ritrova nella testimonianza 
scritta di don Alessandro Allora, suo maestro elementare: “Era di aspetto 
grave e misto al dolce, con un non so che di grande e piacevole a chiunque”. 
La sua carnagione pallida ed i suoi occhi grigi si ritrovano in una testimo-
nianza giurata di Giovanni Cagliero. Il suo volto ed il suo sguardo, al pari del 
suo cuore segnati dall’immenso dolore per la perdita dell’amico Giovanni, 
sono immortalati da don Bosco. E, a comunicare la sua fisionomia, ci pensa-
no le immagini d’epoca, chiare e concordi (identikit disegnato nel 1858 da 
Carlo Tomatis, abbinato alle foto dei parenti stretti somiglianti). 
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B.F.
L’ORMA DI MARIA

LA MADONNA  
che ha dato il nome 
ad una capitale

Le Missioni salesiane 
cominciarono a Buenos 
Aires che è la capitale 
dell’Argentina e una 
delle città più influenti 
dell’America Latina.  
Il suo dinamismo e la 
sua crescita ne hanno 
consolidato lo status 
di metropoli moderna, 
dove antico e moderno si 
fondono armoniosamente.  
Ma il nome glielo ha dato  
la Madonna!

Per lungo tempo, seguendo una tradizione 
che trae origine dalla cronaca di Ulrico 
Schmidel, si è creduto che il nome Buenos 
Aires derivasse da un’esclamazione del ca-

pitano Sancho García, uno dei membri della spe-
dizione di don Pedro de Mendoza, il quale, giunto 
in queste terre, lodò i benefici del clima, dicendo: 

Statua della Madonna di Bonaria a Buenos Aires.
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“Che aria buona è quella di questa terra!”.
Tuttavia, a partire dall’ultimo decennio del xix se-
colo, è stato dimostrato che il nome di Buen Ayre o 
Buenos Aires, con cui Pedro de Mendoza chiamò 
queste terre, è dovuto alla Vergine Maria dell’Aria 
Buona.
La devozione alla Madonna della Buona Aria ha 
origine a Cagliari, capoluogo della Sardegna, dove 
era già conosciuta all’inizio del xv secolo come 
“Nostra Signora della Bon Aria”.
La ragione per cui Mendoza diede al Campo Rea
le da lui fondato nel 1536 il nome della Vergine 
dell’Aria Buona potrebbe risiedere in una promessa 
fatta in mare per il buon esito del suo viaggio, op-
pure forse nel fatto che l’equipaggio comprendeva 
due frati mercedari del convento di Siviglia, san-
tuario della suddetta Vergine, i quali, conoscendo-
ne la leggenda, si posero sotto la sua protezione per 
la buona riuscita dell’impresa.

LA MAGNIFICA STORIA
Veleggiava una nave sulle acque del Mediterraneo 
appena increspate da un leggero venticello che la 
spingeva verso le coste sarde.
Non mancava molto all’approdo, forse qualche ora, 
quando all’improvviso il cielo si coprì di nuvole 
scure che, spinte dal vento, presto cangiarono l’az-
zurro in un grigio plumbeo.
Il vento soffiò impetuoso e grossi cavalloni si leva-
rono sulla superficie delle acque, che fino a poco 
prima cullavano il veliero con leggero movimento. 
Raffiche violente e scrosci di pioggia si abbatterono 
sull’imbarcazione la quale, sbattuta dalle onde, urtò 
contro uno scoglio. Si udì uno schianto e la nave, 
lentamente, cominciò a inclinarsi su un fianco.
«Affondiamo!», gridavano i marinai, mentre il pa-
nico si diffondeva tra l’equipaggio.
Il capitano correva sulla tolda, dando ordini a de-
stra e a sinistra.
«Presto», urlava, «ammainate le vele!».
Le vele furono subito ammainate, ma l’imbarcazio-
ne si inclinava sempre più.

«Gettate il carico in mare!», ordinò il capitano nel 
tentativo di salvare il veliero.
Subito i marinai obbedirono e tutte le casse che in-
gombravano la stiva furono gettate in mare.

Statua della 
Madonna  
di Bonaria  
a Cagliari.
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Ma la nave, anche priva di carico, restava inclinata.
«Avete buttato tutto?», chiese il comandante infu-
riato.
«Tutto!», fu la risposta.
«C’è ancora una cassa», disse un mozzo che usciva 
dalla stiva proprio in quel momento.
«Buttate pure quella!».
Così anche l’ultima cassa fece il tuffo; ma mentre 
sulle altre il mare si era chiuso e non si erano più 
viste, questa scomparve per un istante tra le onde in 
tumulto, poi ricomparve alla superficie e si mise a 
galleggiare.
Poco dopo la tempesta cessò.
Solo un leggero venticello era rimasto e sospingeva 
la carcassa del veliero e con essa la cassa galleggian-
te, verso la riva che si profilava in lontananza. Toc-
carono la costa quasi contemporaneamente.

La cassa misteriosa
La cassa si arenò ai piedi del colle di Bonaria, da-
vanti ad una città che si apriva ad anfiteatro sul 
mare: Cagliari.

Tante persone accorsero a soccorrere i naufraghi, 
poi tutti gli sguardi si puntarono incuriositi su 
quella cassa misteriosa che era arrivata con loro. 
Cosa conteneva?
Provarono a tirarla a secco, ma invano; pareva di 
piombo, tanto era pesante.
Nessuno riuscì a smuoverla dal luogo in cui s’era 
incagliata. Tentarono di aprirla, impossibile. Il co-
perchio non cedeva, sembrava un unico blocco ben 
sigillato.
Un bimbo piccino piccino, tenuto per mano dal-
la mamma accorsa tra la folla dei curiosi, puntò 
il ditino verso qualcosa che stava su un lato della 
cassa. 
Qualcuno si chinò per vedere cos’era quella specie 
di stemma scolorito che il bimbo mostrava con il 
dito puntato.
Era lo scudo dell’ordine dei Mercedari.
Proprio lassù, in cima al colle, i frati Mercedari 
avevano il loro convento.
Furono subito avvertiti. La cassa doveva apparte-
nere a loro.

Santuario 
della 

Madonna di 
Bonaria  

a Cagliari.
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Scesero due frati e benché non attendessero alcu-
na cassa, pensarono di trasportarla al convento, in 
cima al colle.
La gente li guardava incuriosita. Come avrebbero 
fatto a rimuovere una cassa così pesante?
Un’ora prima tante mani avevano provato a tirarla a 
secco, ma nessuno ero riuscito a smuoverla.
Quando i frati l’afferrarono la sollevarono con faci-
lità. Nelle loro mani sembrava vuota!
Senza ombra di fatica si inerpicarono per il colle e 
su, fino al convento.
Alla presenza del priore la cassa fu aperta. Una Ma-
donna, di ineffabile bellezza, vestita di finissimo 
broccato, apparve agli occhi meravigliati dei frati.
Reggeva sul braccio sinistro il Bambino Gesù e sul-
la mano destra una navicella e una candela accesa.
«Miracolo!», si misero a gridare i frati, «Miracolo!».
La Madonna fu tolta dalla cassa e trasportata entro 
la chiesa.
Era l’anno 1370. Per solennizzare l’avvenimento, si 
fece a Cagliari gran festa.
Le autorità civili e religiose, capeggiate dall’arci-
vescovo don Giovanni d’Aragona e seguite da una 
vasta moltitudine, portarono in processione la Ma-
donna arrivata il giorno prima dal mare. Il popolo 
l’aveva già battezzata con il nome di Madonna di 
Bonaria.
Fu collocata in una cappella laterale della chiesa, 
ma l’indomani, chissà perché, i frati non la trova-
rono più al suo posto.
Stava sull’altare maggiore che fino al giorno pri-
ma era occupato da un’altra statua! E quest’ultima 
dov’era? Nella nicchia ove il giorno prima era stata 
collocata la Madonna di Bonaria!
«Che bizzarria!», dissero i frati. «A chi sarà venuto 
in mente di fare uno scherzo simile?».
Rimisero al loro posto le due statue e non ci pen-
sarono più. Ma quale fu la loro sorpresa quando, 
tornando il giorno dopo alla chiesa, videro che le 
due statue erano state nuovamente spostate.
Anche questa volta la Madonna di Bonaria occupa-
va la nicchia centrale!

Scherzi da frate, si dice. Evidentemente qualche 
confratello si divertiva, durante la notte, a fare uno 
scherzo.
La notte successiva due frati vegliarono e pregaro-
no, ma forse il sonno li vinse, perché a un tratto si 
accorsero che le due statue ancora una volta non 
erano al loro posto. Anche stavolta la loro sede era 
invertita. Era il colmo. Bisognava assolutamente 
scoprire l’arcano.
Fu così che la notte appresso tutti i frati del conven-
to si recarono nella chiesa. Se qualcuno fosse stato 
colto dal sonno, gli altri almeno avrebbero visto chi 
si ostinava a spostare le due statue. A mezzanotte 
in punto i frati videro le statue spiccare il volo e 
scambiarsi posto!
La vecchia statua si collocò nella cappella latera-
le, mentre quella di Bonaria si diresse verso quella 
centrale. Là dov’è ancora oggi.�

Di Roberto Fiadone – Opera propria, CC BY-SA 3.0, https://
commons.wikimedia.org/w/index.php?curid=22822825

Santuario 
della 
Madonna  
di Bonaria  
a Buenos 
Aires.
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La NUMERO UNO

Il primo capitolo di ogni biografia potrebbe 
essere intitolato come lo scrittore danese Gio-
vanni Joergensen intitolava il capitolo iniziale 
della sua La vita di don Bosco: «In principio c’era 

la mamma»: la Mamma Margherita. La mamma è 
il numero uno che, messo davanti, dà valore anche 
agli zero che altrimenti resterebbero soltanto zero! 
La madre è la prima fonte d’informazione del 
bambino. 
Dalla madre il piccolo riceve il primo abbraccio, la 
prima voce, il primo sorriso, il primo indumento; 

in una parola, i primi rapporti umani. Ebbene, se 
l’esperienza di quei primi incontri sarà stata dolce e 
serena, il bambino scoprirà con gioia anche il papà, 
i fratellini, i nonni, il mondo intero.
È la madre che insegna a parlare. 
Sì, soprattutto a parlare, perché le parole della 
mamma si portano «dentro» per tutta la vita! Non 
udire, fin da piccolo, determinate parole, comporta 
mancare per sempre di qualcosa.
Si pensi, ad esempio, all’influenza che hanno paro-
le come «pace», «amore», «rispetto», «Dio», «grazie!», 
«perdono» ... Udire queste parole significa orientarsi 
in una determinata direzione, avere una determina-
ta visione della vita.
È la mamma che con il suo stile ordinato (ad 
esempio con la puntualità dei pasti) e preciso («que-
sto non si tocca!»; «Là non si entra!» ...) già trasmette 
in qualche modo al bambino il senso del lecito e 
dell’illecito, del bene e del male.
È la madre che dà al piccolo quella fiducia di 
fondo senza la quale è impossibile partire per la 
vita. La mamma, regala tenerezza, protezione, amo-
re. A scuola il bambino viene valutato per quanto 
sa; al campo sportivo per quanto realizza; a casa la 
mamma lo ama per com’è.
Ebbene, sentirsi amato, sentirsi accettato, è questione 
di vita o di morte: chi è di nessuno, smette di cresce-
re, di vivere. Si vive solo se si è nel cuore di qualcuno! 

La mamma è il punto di partenza 
che s’intreccia nella vita di 
ciascuno fin dall’ingresso nella 
vita. Ancor oggi, nell’economia 
dell’esistenza di ciascuno, la madre 
resta decisiva per l’apprendimento 
della grammatica della vita.

«Non mi importa se non ho il 
vestito bello della festa, non mi 

importa se non ho le scarpe nuove 
alla domenica, non mi importa se gli 
altri ragazzi hanno tutto ed io non ho 
niente. La mia mamma mi fa sentire 
un re e la mia casa è una reggia».  

(Un bambino di dieci anni)Sh
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Certo è che tra tutte le assenze, la più triste, la più 
dolorosa, quella il cui danno si sente per sempre, 
è l’assenza della mamma! Senza madre, il figlio è 
come senza pelle, senza difese!
Il famosissimo pediatra americano Benjamin Spock 
un giorno ha dichiarato: «Si possono certo trovare 
dei buoni sostituti materni: il nido, la babysitter, una 
persona di fiducia. Ma la presenza migliore vicino 
al bambino nei primi tre anni di vita resta quella 
della madre. Mi sono attirate le ire delle donne in 
carriera e delle femministe per questa affermazione, 
ma credo sia un’idea da difendere! Trovo sconsolante 
che non si dia il giusto peso alla maternità né sul 
piano sociale né su quello privato. È ancora lontana 
la proposta di una legge che consenta alle donne una 
parentesi di due, tre anni di assenza dal lavoro, con 
sussidi governativi. E senza danni per la carriera. 
Ma è anche lontana nella coscienza di molte donne 
la convinzione che crescere bene un figlio sia la cosa 
che vale di più a questo mondo!».
A conti fatti sono le madri che «timbrando» il 
bambino, timbrano la storia del mondo!
I capi di Stato di oggi, i legislatori di oggi sono i 
piccoli che le madri tenevano per mano quando li 
accompagnavano nei primi passi sul pianeta! Sono 
i piccoli che venivano timbrati con la loro impronta 
negli anni più sensibili della vita!
L’osservazione è così importante da non poter essere 
sorvolata. Sì, il peso della madre è decisivo perché 
gli anni che condizionano la vita intera di ogni uomo 
sono quasi esclusivamente nelle sue mani! «La Torre 
di Pisa pende dalla base», recita il proverbio, appro-
vato da tutto il fior fiore degli studiosi d’oggi.
Arnold Gesell, psicologo e psichiatra statunitense 
non ha dubbi: «La maturità psicologica che viene 
raggiunta nei primi cinque anni di vita è prodigiosa!».
II nostro maestro-scrittore Mario Lodi conferma: 
«Nei primissimi anni dell’infanzia il bambino im-
para l’80% di quanto gli servirà per tutta la vita».
La psicanalista svizzera Alice Miller conclude: «L’o-
pinione pubblica è ancora ben lontana dall’avere 
consapevolezza che tutto ciò che capita al bambino 

nei suoi primi anni di vita si ripercuote inevitabil-
mente nella società: psicosi, droga e criminalità sono 
l’espressione cifrata delle primissime esperienze».�

QUANDO DIO CREÒ LA MAMMA
Il buon Dio aveva deciso di creare... la Madre. Ci si arrabattava intorno 
già da sei giorni, quand’ecco comparire un angelo che gli fa: «Questa 
qui te ne sta facendo perdere di tempo, eh?».
E Lui: «Sì, ma hai letto i requisiti dell’ordinazione? Dev’essere comple-
tamente lavabile, ma non di plastica... avere 180 parti mobili tutte so-
stituibili... funzionare a caffè e avanzi del giorno prima... avere un bacio 
capace di guarire tutto, da una gamba rotta a una delusione d’amore... 
e sei paia di mani».
L’angelo scosse la testa e ribatté incredulo: «Sei paia?».
«Il difficile non sono le mani» disse il buon Dio «ma le tre paia di occhi 
che una mamma deve avere».
«Così tanti?».
Dio annuì. «Un paio per vedere attraverso le porte chiuse quando do-
manda: “Che state combinando lì dentro, bambini?” anche se lo sa già. 
Un altro paio dietro la testa per vedere quel che non dovrebbe vedere, 
ma che deve sapere. Un altro paio ancora per dire tacitamente al figlio 
che si è messo in un guaio: “Capisco, e ti voglio bene”».
«Signore» fece l’angelo sfiorandogli gentilmente un braccio «va’ a 
dormire. Domani è un altro...».
«Non posso» rispose il Signore. «Ho quasi finito, ormai. Ne ho già una 
che guarisce da sola se è malata, che può preparare un pranzo per sei 
con mezzo chilo di carne tritata e che riesce a tener fermo sotto la 
doccia un bambino di nove anni».
L’angelo girò lentamente intorno al modello di madre, esaminandolo 
con curiosità. «È troppo tenera» disse poi con un sospiro.
«Ma resistente!», ribatté il Signore con foga. «Tu non hai idea di quel 
che può fare o sopportare una mamma».
«Sa pensare?».
«Non solo, ma sa anche fare ottimo uso della ragione e venire a com-
promessi», ribatté il Creatore.
A quel punto l’angelo si chinò sul modello della madre e le passò un 
dito su una guancia.
«Qui c’è una perdita», dichiarò.
«Non è una perdita», lo corresse il Signore. «È una lacrima».
«E a che serve?».
«Esprime gioia, tristezza, delusione, dolore, solitudine e orgoglio».
«Ma sei un genio!» esclamò l’angelo.
Con sottile malinconia, Dio aggiunse: «A dire il vero, non sono stato io 
a mettercela, quella cosa lì» (Erma Bombeck).

Non è stato Dio a creare le lacrime. Perché dobbiamo farlo noi?



LA LINEA D’OMBRA
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Niente di nuovo,
qui c'è solo un ragazzo che diventa uomo,
un albero che trema,
un fiume che diventa oceano.
Niente di serio,
ho soltanto buttato i miei vestiti nel fuoco
e ho bevuto sotto questo cielo.
Ma il cuore è intero;
è tutto in mille pezzi, 
ma almeno il cuore è intero.
Il cuore è nero,
forse dovrei ripartire da zero,
per amarmi da solo... 

Una fragile 
INTEGRITÀ
Abbiamo bisogno di naufragare 
per capire ciò che conta davvero, 
per scendere al fondo della nostra 
anima e identificare il nucleo 
imprescindibile della nostra 
identità intorno al quale rimettere 
insieme i pezzi di un’esistenza 
sconnessa e sparpagliata.

perdersi, quando tutti i punti di riferimento su cui 
siamo abituati a fare affidamento si sgretolano sot-
to i colpi di una realtà che cambia troppo in fretta? 
A non disperdersi in mille rivoli, quando dobbia-
mo fare i conti con un mondo che va in pezzi e ci 
chiede di navigare l’incertezza districandoci tra gli 
interstizi di una quotidianità sempre più caotica e 
frammentata?
Mai come in questo momento storico, in cui l’ap-
parenza spesso divora l’essenza, parlare di “inte-
grità” sembra quasi un anacronismo. Forse perché 
l’integrità viene spesso scambiata per rigidità, per 
mancanza di f lessibilità e resilienza, per incapacità 
di assecondare il naturale f luire della vita. O forse 
perché la coerenza interiore e la fedeltà a se stessi 
sono valori ormai fuori moda, una merce sempre più 
rara – e talvolta poco valorizzata – sul mercato della 
credibilità. Quasi che essere “integri” comporti per 
forza di cose una certa riluttanza al cambiamento, 
il rifiuto di mettersi in discussione per accogliere 
nuovi punti di vista e diverse prospettive...
Ma rimanere “interi” di fronte ai contraccolpi 
dell’esistenza non vuol dire essere un monolite che 
non si fa scalfire da nulla e attraversa indifferente 
ogni terremoto e ogni tempesta. Significa piutto-
sto possedere un centro di gravità che non vacilla, 
una bussola interiore che ci permette di indirizzare 
i nostri passi, le nostre scelte e i nostri comporta-
menti verso la medesima direzione, individuando 
dei valori solidi e non negoziabili che ci aiutino ad 
orientarci in ogni situazione. Una virtù silenziosa, 
e al tempo stesso rivoluzionaria, che implica la ca-
pacità di “vivere nella verità”, rifuggendo da facili 
scorciatoie e compromessi e mantenendo in ogni 
circostanza la propria autenticità. 
Una simile integrità del cuore, che già di per sé co-
stituisce un bene “fragile” da proteggere e di cui 
avere cura, a maggior ragione rappresenta una con-
quista faticosa per le generazioni più giovani che, 
nel loro cammino verso l’adultità, non soltanto ve-
dono andare in frantumi o quanto meno rimodel-
larsi le proprie convinzioni e certezze esteriori, ma 

Rimanere “interi” in una società che ci 
vuole “liquidi”, adattabili, pronti a rive-
stire ruoli diversi o a cambiare maschera 
a seconda delle situazioni e dei conte-

sti: c’è forse una sfida più complessa di questa per 
i giovani adulti che – oggi più di ieri – sono alla 
ricerca di una propria identità? Come si fa a non 
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Se fossimo elefanti staremmo per estinguerci,
liberarci del mondo,
rimanendo per sempre
come navi nel fondo.
Perché spesso ci vestiamo da spiriti,
ma alla fine ci compriamo le armi
per paura degli altri, per paura degli altri...
Ma il cuore è intero;
è tutto in mille pezzi,
ma almeno il cuore è intero.
Il cuore è nero,
forse dovrei ripartire da zero,
per amarmi da solo...
Ma mi ricorderò di te,
mi ricorderò di stare sempre
almeno sette passi dal mare.
Perché ho bisogno di naufragare,
per trovare qualcosa di vero;
perché ho bisogno di naufragare,
per trovare qualcosa di vero.
Ma il cuore è intero,
il cuore è nero,
forse dovrei ripartire da zero,
per amarmi da solo... 

(Dimartino, Cuoreintero, 2019)

soprattutto sperimentano un cambiamento interio-
re che non di rado coincide con il riconoscimento di 
nuovi desideri, nuove priorità, nuovi progetti per il 
futuro che talvolta comportano anche un riposizio-
namento valoriale che rischia di mettere in crisi la 
propria visione di se stessi e del mondo. 
Di fronte a queste perturbazioni che scuotono le 
stesse fondamenta della nostra identità, è facile 
sentirsi “divisi”, spezzati a metà, in conflitto con se 
stessi, e dunque non più “interi”. E in questo smar-
rimento spesso tendiamo a trincerarci in un sordo 

individualismo per ridurre al minimo 
ogni possibile sconvolgimento che, 
dall’esterno, possa sconquassare il no-
stro universo interiore. 
Ma, a volte, per trovarci abbiamo bi-
sogno di perderci. Abbiamo bisogno 
di naufragare per capire ciò che conta 
davvero, per scendere al fondo della 
nostra anima e identificare il nucleo 
imprescindibile della nostra identità in-
torno al quale rimettere insieme i pezzi 
di un’esistenza sconnessa e sparpaglia-
ta. Perché è proprio nei momenti di di-
sorientamento che possiamo imparare 
a decifrare la “scatola nera” della nostra 
interiorità e da lì ripartire per ricostrui
re la nostra integrità emotiva, risco-
prendoci “interi” e “completi” anche nel 
nostro essere nel mondo.�



LA STORIA SCONOSCIUTA DI DON BOSCO
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Don Bosco visto da lontano 
nella corrispondenza dei 
BENEFATTORI POLACCHI

Dopo aver considerato le testimonianze 
provenienti dalla Francia, dalla Slove-
nia, dai paesi di lingua tedesca e dal 
Belgio, vale la pena soffermarsi ora 

sulla Polonia – o meglio sui polacchi. Quando don 
Bosco era ancora in vita, infatti, la Polonia non esi-
steva come Stato indipendente: fino al 1918 il suo 
territorio era diviso e occupato da grandi potenze 
europee come l’Austria, la Prussia e la Russia.
Il primo contatto documentato tra don Bosco e alcu-
ni polacchi risale al 1868. Il 28 agosto di quell’anno 
infatti la contessa Helena Sanguszko gli scrisse da 
Tarnów. Dallo scritto apprendiamo che già l’anno 
precedente suo fratello Piotr e sua sorella Maria ave-
vano avuto l’occasione di incontrare personalmente 
don Bosco. Altre fonti, sebbene meno sicure, fanno 
pensare che già qualche anno prima alcuni giovani 
polacchi fossero stati ospiti a Valdocco.
Negli anni Ottanta dell’Ottocento la conoscenza di 
don Bosco tra i polacchi – sia in patria sia all’estero 
– si diffuse ulteriormente grazie alla traduzione in 

polacco della biografia scritta dal medico francese 
Charles D’Espiney. Quest’opera contribuì in modo 
significativo a far conoscere la figura e l’opera del 
sacerdote piemontese.
Nel corso degli anni Ottanta nelle mani di don Bo-
sco arrivò una corrispondenza piuttosto ricca pro-
veniente da polacchi: circa duecento lettere. Non 
tutte arrivavano dai territori polacchi occupati; 
molte furono spedite anche da città europee come 
Parigi, Nizza, Vienna e Dresda.
Le lettere erano scritte in diverse lingue. La mag-
gior parte era in francese, ma molte anche in polac-
co. La loro origine è legata soprattutto alla diffusio-
ne del Bollettino Salesiano in lingua francese e alle 
immaginette di Maria Ausiliatrice che, nonostante 
i divieti della polizia zarista, riuscivano a entrare 
clandestinamente ovunque nei territori polacchi 
attraverso la Galizia austriaca.
A scrivere a don Bosco furono sacerdoti, religiose 
e anche laici. Tra questi figuravano membri di im-

Quando don Bosco era ancora in 
vita, infatti, la Polonia non esisteva 
come Stato indipendente: fino al 
1918 il suo territorio era diviso 
e occupato da grandi potenze 
europee come l’Austria, la Prussia 
e la Russia.
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portanti famiglie aristocratiche, ma anche persone 
di provenienze molto diverse. Curioso, ad esempio, 
il caso di una signora polacca tartara [Rozalia Boh-
danowicz] – quindi musulmana – che da Vilnius, 
nel marzo del 1885, supplicava don Bosco di prega-
re per un giovane gravemente malato. Nella lettera 
scriveva: «Credo fortemente che Dio, per la vostra 
intercessione, possa esaudirci, nonostante la poca 
fede che abbiamo io e questo malato».
Tra i sacerdoti che entrarono in contatto con don 
Bosco troviamo figure destinate a diventare impor-
tanti nella storia della Chiesa polacca, come il beato 
Bronisław Markiewicz e il principe August Czar-
toryski, che dopo molte difficoltà riuscì a diventare 
sacerdote salesiano. Tra le religiose spicca invece un 
notevole numero di superiore di conventi di città 
come Cracovia, Leopoli, Wieluń e Grodno. Parti-
colarmente significativa è la figura di suor Maria 
Łempicka, anch’essa avviata verso la beatificazione. 
Durante un soggiorno in Italia ebbe modo di in-
contrare personalmente don Bosco, che la accolse 
tra i Cooperatori Salesiani. Una dozzina di persone 
mantenne con lui una corrispondenza abbastanza 
regolare.

L’immagine di don Bosco  
nei polacchi
Dall’analisi di questa corrispondenza emerge con 
chiarezza che, tra i polacchi, don Bosco godeva già 
in vita di una notevole fama di santità. Era visto non 
solo come un grande educatore dei giovani, soprat-
tutto dei più poveri e bisognosi, ma anche come un 
uomo di Dio capace di intercedere presso il Signore.
Per questo motivo la maggior parte dei corrispon-
denti chiedeva preghiere per varie intenzioni. Le 
richieste più frequenti riguardavano la guarigione 
degli ammalati o il suffragio per i defunti. In alcu-
ne lettere comparivano anche domande di carattere 
spirituale, richieste di benedizioni particolari per 
soldati, oppure preghiere per rimanere fedeli alla 
propria vocazione o per essere ammessi in semina-
rio. Non mancavano poi lettere di ringraziamen-

to da parte di coloro che erano stati ammessi tra i 
Cooperatori Salesiani. In molti casi alle lettere ve-
nivano allegate offerte destinate alle opere salesiane.
Dalla corrispondenza risulta anche che don Bosco, 
insieme alle risposte e ai ringraziamenti per le of-
ferte ricevute, inviava talvolta immagini di Maria 
Ausiliatrice chiedendo ai destinatari di diffonderle 
tra amici e conoscenti. Raccomandava inoltre di 
pregare la Madonna soprattutto per gli ammalati. 
Tale diffusa devozione a Maria Ausiliatrice tra i 
polacchi è testimoniata anche dai numerosi ringra-
ziamenti per grazie ricevute, inviati alla basilica di 
Valdocco. Dal 1897 queste testimonianze veniva-
no pubblicate regolarmente nel Bollettino Salesiano 
in lingua polacca. Non sono mancati polacchi che 
pregavano la Madonna Ausiliatrice anche per una 
grande intenzione nazionale: la libertà della patria.
In questo modo la devozione a Maria Ausiliatrice 
arrivò in terra polacca ancora prima della presenza 
dei Salesiani. 

I Salesiani in terra polacca
Dopo la morte di don Bosco la sua figura continuò 
ad arricchirsi di nuovi tratti: educatore geniale, sa-
cerdote zelante, taumaturgo, innovatore nel cam-
po pedagogico, scrittore, promotore di missioni. 
Questa immagine si diffuse soprattutto attraverso 
la stampa cattolica e grazie alle vocazioni salesiane 
polacche formate in Italia. Gli anni della beatifi-
cazione e della canonizzazione (1929-1934) segna-
rono poi un vero boom di interesse nella stampa 
polacca per il santo educatore italiano.�
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1916. Insegnante di teologia nello 
studentato salesiano di Foglizzo, 
fu cappellano militare nell’eserci-
to polacco durante la Prima guer-
ra mondiale. Inviato a Cracovia 
in qualità di direttore dello stu-
dentato teologico, svolse questo 
incarico fino all’arresto, avvenuto 
il 23 maggio 1941. Condotto ad 
Auschwitz fu maltrattato e pic-
chiato. Ammalatosi gravemente, 
morì il 21 luglio 1941.
3.	 Ignacy Dobiasz, nato a Ciocho-
wice, il 14 gennaio 1880, si formò 
negli studentati salesiani in Italia e 
venne ordinato sacerdote nel 1908. 
Tornato in Polonia svolse il mini-
stero pastorale ed educativo in 
diverse località. Dal 1931 fu inviato 
come collaboratore parrocchia-
le a Cracovia. Il 23 maggio 1941 
venne arrestato e deportato ad 
Auschwitz dove morì il 27 giugno 
seguente a causa dello sfinimento 
e delle percosse subite.
4.	 Karol Golda, nato a Tychy il 23 
dicembre 1914, studiò nelle case 
salesiane in Polonia per poi essere 
inviato a Roma dove fu ordinato 
sacerdote nel 1938. Tornato nel suo 
Paese per insegnare teologia nello 
studentato di Oświęcim, fu arre-
stato dalla Gestapo il 31 dicembre 
1941 e, nel febbraio 1942, deporta-
to ad Auschwitz dove fu fucilato il 
14 maggio 1942.
5.	 Franciszek Harazim, nato a 

IL SANTO DEL MESE
In questo mese di maggio preghiamo per la beatificazione dei 
Servi di Dio Jan Świerc e 8 Compagni, salesiani martiri, che 
saranno beatificati il 6 giugno 2026 a Cracovia (Polonia).

I Venerabili Servi di Dio Jan Świerc 
e 8 Compagni, presbiteri della 
Società Salesiana di San Giovanni 
Bosco furono vittime della persecu-
zione nazista che, dopo l’occupazio-
ne tedesca della Polonia, avvenuta 
il 1° settembre 1939, fu scatenata 
con particolare veemenza anche 
contro la Chiesa Cattolica. Religiosi 
impegnati in attività pastorali ed 
educative, estranei alle tensioni po-
litiche del tempo, furono arrestati 
e uccisi semplicemente per essere 
sacerdoti cattolici. Essi sono:
1.	 Jan Świerc nacque a Królewska 
(oggi Chorzów) il 29 aprile 1877 e, 
dopo aver compiuto gli studi su-
periori e teologici tra i salesiani 
in Italia, fu ordinato sacerdote a 
Torino nel 1903. In seguito, diresse 
diverse Case salesiane in Polonia, 
svolgendo anche il ministero di 
parroco. L’8 luglio 1938 assunse 
l’incarico di direttore e parroco 
della Casa di Cracovia e divenne 
un apprezzato predicatore. Il 23 
maggio 1941 fu arrestato con altri 
confratelli dalla Gestapo e con-
dotto nel carcere di Montelupich 
dove venne picchiato e torturato. 
Il 26 giugno 1941 venne trasferito 
nel campo di concentramento di 
Auschwitz e ucciso il giorno se-
guente.
2.	 Ignacy Antonowicz, nato a 
Więsławice il 14 luglio 1890 fu 
ordinato sacerdote a Roma nel 

Osiny il 22 agosto 1885, si formò ne-
gli studentati salesiani in Polonia e 
ad Ivrea dove, nel 1915, fu ordinato 
sacerdote. Tornò nel suo Paese per 
insegnare in alcune scuole salesia-
ne e nel Seminario maggiore sale-
siano di Cracovia. Fu arrestato il 23 
maggio 1941 e portato nel carcere 
di Montelupich e successivamente 
condotto nel campo di concentra-
mento di Auschwitz dove, a causa 
di percosse e maltrattamenti, morì 
il 27 giugno 1941.
6.	 Ludwik Mroczek, nato a Kęty 
l’11 agosto 1905, svolse la prepa-
razione al sacerdozio in Polonia 
venendo ordinato nel 1933 e pre-
stando la sua opera pastorale a 
Oświęcim, Leopoli, Częstochowa e 
altre località. Arrestato il 22 mag-
gio 1941 fu condotto nel carcere di 
Montelupich e poi ad Auschwitz, 
dove morì il 5 gennaio 1942.
7.	 Włodzmierz Szembek, nato il 
22 aprile 1883 a Poręba Żegoty, ap-
partenente a una nobile famiglia, si 
laureò in ingegneria, occupandosi 
dei possedimenti di famiglia fino al 
1928, quando entrò nell’aspiranta-

to salesiano di Oświęcim. Fu ordi-
nato sacerdote a Cracovia nel 1934 
e divenne segretario dell’ispettoria 
salesiana. Arrestato il 9 luglio 1942, 
fu imprigionato a Nowy Targ e poi 
condotto ad Auscwitz, dove morì il 
7 settembre 1942.
8.	 Kazimierz Wojciechowski, 
nato a Jasło il 16 agosto 1904, si 
formò negli studentati salesiani in 
Polonia e venne ordinato sacerdo-
te nel 1935 a Cracovia. Svolse atti-
vità pastorale a Daszawa e a Cra-
covia ove fu arrestato il 23 maggio 
1941. Deportato ad Auschwitz fu 
ucciso il 27 giugno 1941.
9.	 Franciszek Miśka, nato a Swi-
erczyniek il 5 dicembre 1898, com-
pì gli studi teologici a Torino dove 
venne ordinato sacerdote nel 1927. 
Svolse il suo ministero negli istituti 
salesiani e presso le parrocchie di 
diverse località della Polonia, fino 
ad essere incaricato della gestione 
dell’istituto salesiano di Ląd. Arre-
stato e condotto in diversi campi 
di prigionia, il 30 ottobre 1941 fu 
deportato a Dachau dove morì il 30 
maggio 1942.

Preghiera
Signore Gesù Cristo, 
vincitore della morte, 
Ti rendiamo grazie per il dono dell’amore e della fortezza
che rifulsero nei Servi di Dio Giovanni Świerc e Compagni,
fedeli alla loro vocazione salesiana 
nella persecuzione e nel martirio.
Umilmente Ti supplichiamo di glorificare questi tuoi eroici testimoni;
e concedici la grazia che per loro intercessione fiduciosi Ti chiediamo.
Tu che vivi e regni con il Padre e lo Spirito Santo 
nei secoli dei secoli. Amen!
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Exallieve

Con profonda commozione la co-
munità di Cumiana e la comunità 
Salesiana hanno salutato Rosan-
na Faraudo, exallieva delle Figlie 
di Maria Ausiliatrice e instanca-
bile collaboratrice delle exallieve 
Salesiane. Per sessant’anni ha vis-
suto con fede, dedizione e gioia il 
carisma di don Bosco e di Madre 

Mazzarello, lasciando una traccia 
luminosa nel cuore di chi l’ha co-
nosciuta.
Spesso ripeteva le parole di don 
Bosco: “Per guadagnarci un pez-
zetto di Paradiso” Perciò bisogna 
darci da fare quaggiù ...
Parole semplici, ma ricche della 
sua fede concreta, operosa, fatta 

di gesti quotidiani e sorrisi sinceri.
Rosanna è stata una delle prime 
allieve delle Suore Salesiane di Cu-
miana. La sua era una storia di sa-
crificio e determinazione: abitava 
in una frazione lontana dal centro 
e, pur di studiare, restava in colle-
gio per tutta la settimana, tornan-
do a casa solo nel fine settimana. 
La lontananza dalla famiglia era 
per lei motivo di nostalgia, ma an-
che occasione di crescita. In quelle 
mura, tra studio, preghiera e ami-
cizie, maturò la fede che avrebbe 
guidato tutta la sua vita.
Terminata la scuola, Rosanna è ri-
masta profondamente legata alla 
sua comunità, diventando una 
exallieva attivissima e un punto 
di riferimento per molte.
Ha fatto parte per anni del Con-
siglio delle exallieve, ricoprendo 
con competenza e grande senso 
di responsabilità il ruolo di teso-
riera. La sua presenza era sino-
nimo di ordine, precisione e, so-
prattutto, disponibilità: ovunque 
ci fosse bisogno, Rosanna c’era.
Tra i tanti impegni, quello che 
nutriva con una profonda passio-
ne, era il teatro delle exallieve e 
degli exallievi, momento di gioia 
e unione che anima, da quaranta-
cinque anni, la comunità, in occa-
sione della festa di don Bosco. 
Rosanna curava e condivideva con 
dedizione, insieme alle exallieve, la 
sottoscrizione a premi legata all’e-
vento, partecipando all’organizza-
zione nei minimi dettagli: la pre-
parazione, l’estrazione dei biglietti 
e infine, con il consiglio delle exal-
lieve, condivideva le decisioni per 
la distribuzione dei fondi raccolti: 
il ricavato, da sempre, è stato ed è 
distribuito a sostegno delle Opere 
Salesiane, alle Missioni Salesiane e 
alle tante necessità di Cumiana.
Ogni suo gesto, ogni suo sforzo 
avevano un unico scopo: aiutare 
chi aveva bisogno. 

Nulla era lasciato al caso, perché 
per lei la solidarietà era un modo 
concreto di vivere il Vangelo, uno 
stile di vita e non un gesto straor
dinario, un segno tangibile di un 
cuore che batteva per il bene de-
gli altri.
Anche nella vita professionale, 
Rosanna ha portato avanti lo 
stesso spirito di servizio.
Prima gestiva il bar della piaz-
za, punto d’incontro per tutti, 
dove accoglieva chiunque con un 
sorriso e una parola gentile; poi 
con la tabaccheria, che ha sem-
pre condotto con calore umano 
e quella serenità che la rendeva 
speciale.
Ogni cliente, per lei, era una per-
sona da ascoltare, da incoraggia-
re, da far sentire a casa.
Pensiamo che sarà difficile di-
menticare la sua presenza, perché 
Rosanna ha lasciato in ciascuna di 
noi un’impronta indelebile: segno 
concreto della sua bontà, della 
sua allegria e del suo amore per 
la vita.
Oggi crediamo che Rosanna sia 
nelle braccia di don Bosco, di 
Maria Ausiliatrice e della nostra 
Madre Caterina Daghero, seconda 
Superiora Generale delle Figlie di 
Maria Ausiliatrice, dopo Madre 
Mazzarello, che lei tanto amava e 
venerava.
Accolta con la stessa gioia che 
lei sapeva donare a chi la circon-
dava, la immaginiamo sorridere 
in Paradiso, circondata da quella 
grande famiglia salesiana che ha 
servito per tutta la vita.
La comunità delle exallieve si 
stringe con affetto alla sua fami-
glia: alla figlia Claudia, al genero 
Stefano e al suo adorato nipotino 
Lorenzo e ai suoi fratelli, con la 
gratitudine di chi ha avuto la for-
tuna di incontrare, nella sempli-
cità del quotidiano, una donna di 
grande cuore, fede e generosità.

Rosanna Faraudo
Morta a Cumiana il 2 agosto 2025. 
Una vita al servizio della famiglia salesiana  
di Cumiana.
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DON BOSCO
Parole di 3 lettere: Inc.

Parole di 4 lettere: Fico.

Parole di 5 lettere: Comic, Detti, 
Esche, Etica, Flirt, Infra, Ovile, Range, 
Resti, Sudan, Zaira. 

Parole di 6 lettere: Airbag, Edison, 
Ideali, Isotta, Lilium, Logout, Scerpa.

Parole di 7 lettere: Odierni.

Parole di 9 lettere: Epistilio, 
Ghimberga, Ridarella.

Parole di 10 lettere: Agonistico, 
Allarmismo, Animalesco, Dodecagono, 
Rossellini.

Parole di 11 lettere: Stipendiata.

Parole di 12 lettere: Infastidirsi.

SALESIANI OLTREOCEANO
Quando si parla di don Bosco lo si immagina quasi sempre tra i ragazzi poveri dei quartieri 
torinesi. Meno noto è che il santo piemontese fu tra i primi, nella Chiesa dell’Ottocento, a 
comprendere la portata di un fenomeno destinato a cambiare la storia italiana: l’XXX di 
massa. Negli anni Settanta del XIX secolo migliaia di italiani, soprattutto giovani e conta-
dini, lasciavano il Paese diretti verso l’America Latina. Il viaggio significava spesso sradica-
mento, povertà e perdita di punti di riferimento culturali e religiosi. Giovanni Bosco intuì 
molto presto che quei ragazzi partivano non solo in cerca di lavoro, ma anche esposti al 
rischio di isolamento e sfruttamento. Per questo guardò con attenzione a quelle nuove rot-
te transoceaniche. Non si trattava semplicemente di “fare missione”, ma di accompagnare gli emigranti italiani nelle nuove terre dove stavano 
nascendo comunità intere. Nel 1875 partì così la prima spedizione missionaria salesiana verso l’Argentina, guidata da Giovanni Cagliero, uno 
dei primi ragazzi accolti da don Bosco all’oratorio di Valdocco: musicista, educatore, sacerdote, era diventato uno dei collaboratori più fidati 

del fondatore. A lui fu affidata una missione complessa: portare lo spirito salesiano tra gli emigranti 
italiani e nelle nuove società che stavano nascendo oltre oceano. La scelta rivelò una sorprendente 
capacità di leggere i cambiamenti sociali del tempo. I salesiani non si limitarono all’attività pastorale 
tradizionale: aprirono scuole, laboratori e oratori pensati proprio per i figli degli emigranti. In questo 
modo cercavano di offrire non solo assistenza religiosa, ma anche strumenti concreti di integrazione. 
Dietro la partenza di pochi missionari si intravedeva, in realtà, uno sguardo più ampio: l’idea che i 
giovani, anche quando attraversano oceani e frontiere, non debbano mai essere lasciati soli.

Soluzione del numero precedente

Inserite nello schema le parole elencate a fianco, scrivendole da sinistra a destra e/o dall’alto in basso, 
compatibilmente con le lunghezze e gli incroci. A gioco ultimato risulteranno nelle caselle gialle le 
parole contrassegnate dalle tre X nel testo. 
La soluzione nel prossimo numero. 
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ia madre ha 70 anni. Mi 
porge pere e mele, scusan-
dosi e dicendo: “Non sono 

granché belle, ma sono davvero 
buone. Non sono trattate, sono del 
nostro giardino. Prendile, so che ti 
piacciono…”. E io le prendo. Prendo 
anche il formaggio, perché adoro il 
formaggio di mia madre. Me ne vado, 
salgo in macchina e parto. E di 
nuovo, sono via, sempre di corsa. 
Cambiando città e fusi orari. La vado 
a trovare quando posso, dopo tutti gli 
altri impegni – dopo il caffè con gli 
amici e una manicure al salone.
Le porto qualcosa di buono, chiedo 
velocemente come sta, cosa c’è di 
nuovo. Ascolto con impazienza (cosa 
mai potrebbe esserci di nuovo con 
lei e papà?), ignoro con superficialità 
i suoi piccoli problemi e preoccupa-
zioni, e poi vado via di nuovo – di 
ritorno alla mia vita frenetica.
Mi dice sempre che non sono abba-
stanza coperta, ed è per questo che la 
tosse non mi passa. Dice che lavoro 
troppo, e che è ora di rallentare. Mi 
dà ragione sul fatto che la vita sia 
complicata, e che va bene se non 
riesco a visitarla spesso.
Eppure, viviamo a soli 20 chilometri 
di distanza. La chiamo regolarmente, 
ascoltando le sue storie dettagliate sul 
mercato, su sua sorella che fatica da 

M

«Per favore  
VIVI A LUNGO»

sola in paese, su come quest’anno i 
pomodori non sono cresciuti, nemme-
no quelli verdi – a causa della siccità. 
Mi racconta di come il nostro gatto 
sia stato morso dal cane del vicino...
Non è qualcosa che mi interessa 
davvero. Mi sembra che nella sua vita 
non succeda nulla di significativo. Mi 
infastidisco un po’ quando si lamenta 
dei suoi dolori, e la prego di andare 
dal medico. Ma lei liquida la questio-
ne. Cosa ne so io delle sue medicine? 
Non sono mica un medico.
Poi, all’improvviso, dice con tristez-
za: “Ma con chi altro mi lamento, se 
non con te?”
Rimango in silenzio, con il telefo-
no in mano, rendendomi conto di 
quanto sono stata ingiusta. La sua 
voce, le sue parole, tutte le nostre 
infinite discussioni su chi ha ragione, 
le sue lamentele, le mie scuse – tutto 

questo è la nostra vita. La vita che sta 
accadendo qui e ora.
Mi alzo di scatto, salgo in macchina 
e vado da lei “senza preavviso”. Lei 
si affretta a prepararmi delle focacce 
fresche, papà mi offre un bicchiere del 
nostro vino fatto in casa. Non posso 
bere, sto guidando. Lui beve da solo, 
orgoglioso del suo vino. Ridiamo...
Mi avvolgo nel foulard di mia ma-
dre, fa fresco. Lei getta rapidamente 
altra legna nella stufa. E improv-
visamente, mi sento di nuovo una 
bambina spensierata e felice. Tutto 
ha un sapore così buono. E caldo. 
Non ci sono problemi...
Mamma, mamma, per favore vivi a 
lungo, perché non so cosa significhi 
non sentire la tua voce, vivere senza 
la tua cucina e il calore della casa 
che crei. Non so che cosa significhi 
vivere senza di te.�
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Destinare il 5x1000 alla Fondazione 
DON BOSCO NEL MONDO significa 
sostenere i Salesiani ovunque siano 
presenti.
Oggi, i figli di Don Bosco operano in 
137 Paesi. In ogni luogo in cui è pre-
sente una missione, il carisma salesiano 
si traduce in cambiamento concreto e 
nella costruzione di un mondo diver-
so: un futuro in cui la povertà non è più 
un destino ineluttabile e l’educazione è 
l’antidoto all’ingiustizia sociale.
Le attività di istruzione, formazione, ac-
coglienza e protezione portate avanti 
dai nostri missionari generano ogni anno 
un impatto reale nella vita di migliaia di 
giovani vulnerabili, in tutti i continenti.
Con noi, sei in missione anche tu. La tua 
firma arriva lontano. E cambia tutto.
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Fondazione DON BOSCO NEL MONDO
o all'Istituto Salesiano per le Missioni

Per ulteriori informazioni è possibile consultare
la guida allegata a questo numero

VITAla
oltre la vita

Dona un nuovo futuro ai tuoi beni,
sostieni i nostri progetti

La certificazione PEFC garantisce 
che la materia prima per la 
produzione della carta deriva da 
foreste gestite in maniera 
sostenibile secondo standard 
rigorosi riconosciuti a livello 
internazionale che tutelano le 
foreste, l’ambiente e i lavoratori.

Associazione alla Stampa
Periodica Italiana

Via Marsala, 42 - 00185 Roma

+39 06 6561 2663            fdbnm@pec.it

C.F. 97210180580

www.donbosconelmondo.org 

Banca Intesa Sanpaolo
IBAN: IT84 Y030 6909 6061 0000 0122 971
BIC: BCITITM M • Ccp: 36885028

Via Maria Ausiliatrice, 32 - 10152 Torino

+39 011.5224248

C.F. 00155220494

istitutomissioni@sdb.org    

ISTITUTO SALESIANO PER LE MISSIONIFONDAZIONE DON BOSCO NEL MONDO

Banca Intesa Sanpaolo
IBAN: IT09 N030 6909 6061 0000 0062 516
BIC: BCITITMM

Il BOLLETTINO SALESIANO si stampa
nel mondo in 64 edizioni, 31 lingue diverse.

Direttore Responsabile: Bruno Ferrero

Segreteria: Fabiana Di Bello

Redazione:
Il Bollettino Salesiano
Via Marsala, 42 - 00185 Roma
Tel./Fax 06.65612643 • e-mail: biesse@sdb.org
https://bollettinosalesiano.it

La copertina: "Don Bosco ritorna
tra i giovani ancor..."

Di usione e Amministrazione:
Alberto Rodriguez M.

Fondazione DON BOSCO NEL MONDO ONLUS
Via Marsala, 42 - 00185 Roma
Tel. 06.656121 - 06.65612663
e-mail: donbosconelmondo@sdb.org
web: www.donbosconelmondo.org
CF 97210180580

Banca Intesa Sanpaolo
IBAN: IT84 Y030 6909 6061 0000 0122 971
BIC: BCITITM M • Ccp 36885028

Progetto grafico e impaginazione:
Puntografica s.r.l. -Torino

Stampa: Mediagraf s.p.a. - Padova

Registrazione: Tribunale di Torino
n.403 del 16.2.1949

In caso di mancato recapito
restituire a: Ufficio di PADOVA cmp
Il mittente si impegna a
corrispondere la prevista tariffa.

Taxe-Perçue
Tassa riscossa
PADOVA cmp

Lascito testamentario alla
Fondazione DON BOSCO NEL MONDO
o all'Istituto Salesiano per le Missioni

Per ulteriori informazioni è possibile consultare
la guida allegata a questo numero

VITAla
oltre la vita

Dona un nuovo futuro ai tuoi beni,
sostieni i nostri progetti

La certificazione PEFC garantisce 
che la materia prima per la 
produzione della carta deriva da 
foreste gestite in maniera 
sostenibile secondo standard 
rigorosi riconosciuti a livello 
internazionale che tutelano le 
foreste, l’ambiente e i lavoratori.

Associazione alla Stampa
Periodica Italiana

Via Marsala, 42 - 00185 Roma

+39 06 6561 2663            fdbnm@pec.it

C.F. 97210180580

www.donbosconelmondo.org 

Banca Intesa Sanpaolo
IBAN: IT84 Y030 6909 6061 0000 0122 971
BIC: BCITITM M • Ccp: 36885028

Via Maria Ausiliatrice, 32 - 10152 Torino

+39 011.5224248

C.F. 00155220494

istitutomissioni@sdb.org    

ISTITUTO SALESIANO PER LE MISSIONIFONDAZIONE DON BOSCO NEL MONDO

Banca Intesa Sanpaolo
IBAN: IT09 N030 6909 6061 0000 0062 516
BIC: BCITITMM

Il BOLLETTINO SALESIANO si stampa
nel mondo in 64 edizioni, 31 lingue diverse.

Direttore Responsabile: Bruno Ferrero

Segreteria: Fabiana Di Bello

Redazione:
Il Bollettino Salesiano
Via Marsala, 42 - 00185 Roma
Tel./Fax 06.65612643 • e-mail: biesse@sdb.org
https://bollettinosalesiano.it

La copertina: "Don Bosco ritorna
tra i giovani ancor..."

Di usione e Amministrazione:
Alberto Rodriguez M.

Fondazione DON BOSCO NEL MONDO ONLUS
Via Marsala, 42 - 00185 Roma
Tel. 06.656121 - 06.65612663
e-mail: donbosconelmondo@sdb.org
web: www.donbosconelmondo.org
CF 97210180580

Banca Intesa Sanpaolo
IBAN: IT84 Y030 6909 6061 0000 0122 971
BIC: BCITITM M • Ccp 36885028

Progetto grafico e impaginazione:
Puntografica s.r.l. -Torino

Stampa: Mediagraf s.p.a. - Padova

Registrazione: Tribunale di Torino
n.403 del 16.2.1949

In caso di mancato recapito
restituire a: Ufficio di PADOVA cmp
Il mittente si impegna a
corrispondere la prevista tariffa.

Taxe-Perçue
Tassa riscossa
PADOVA cmp


